Rendi conto della tua amministrazione
5 NOVEMBRE (Lc 16,1-8,)
Per il nostro futuro terreno tutto si fa. Non ci si risparmia in nulla. Anche per avere un buon posto sulla terra si è pronti ad ogni cosa. Per avere un presente migliore tanti rubano, frodano, dicono false testimonianza, si lasciano sopraffare dalla concupiscenza, dall’avarizia, diventano usurai, mercanti di uomini, di armi. Si aggregano e formano vere strutture di peccato, che oggi hanno un nome strano: “cartello”. La delinquenza organizzata non conosce frontiere. Si è internazionalizzata, si è fatta a cupola, a struttura invincibile, più che le falangi macedoni. Per un attimo di godimento su questa terra, si uccide anche il padre e la madre e quanti ci ostacolano nel nostro progetto di raggiungere ad ogni costo la felicità. Tutto questo è un lavoro vano, un inseguire il vento, uno sciupare inutilmente le nostre energie.
Nessuno però pensa che la vita sulla nostra terra dura un attimo e che ognuno di noi, più che ogni alimento prezioso e caro, porta scritto nella sua natura la data della sua scadenza. È sulla terra e dopo un attimo è nell’eternità. L’eternità non dura un attimo. Dura per sempre. Non viene mai meno per secoli e miliardi di miliardi di secoli. Ora chiediamoci: cosa facciamo noi per guadagnarci la nostra eternità beata? Cosa operiamo e come operiamo perché possiamo raggiungere la salvezza eterna, o gioia senza alcun tramonto? Cosa abbiamo deciso e cosa decidiamo ogni giorno per non correre il rischio della perdizione eterna? Il futuro si edifica nel presente. Chi trascura l’edificazione del suo futuro eterno nel presente, di certo mai lo potrà raggiungere. 

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

I beni di questo mondo non sono nostri, sono di Dio. A noi sono stati dati solo per amministrarli. Ma come si amministrano i beni di Dio secondo verità, intelligenza, saggezza? In un solo modo: rendendo partecipi i poveri di essi. Condividendo con loro ogni nostra abbondanza e ricchezza. Il nostro bene non è solo per noi, è anche per i più bisognosi. Questo vale sia per il bene materiale che per quello spirituale.
Nessuno si faccia illusione: la via per la costruzione del nostro futuro eterno passa per la grande carità. La carità è condivisione, partecipazione, spartizione. La carità è una divisione che moltiplica. Si dividono i beni e si moltiplicano per noi e per gli altri. Tutto possono entrare in possesso di essi, per dare un po’ di serenità ai pochi giorni che ci restano da vivere sulla nostra terra. Possiamo fare questo se regna sovrana nel nostro cuore la verità della nostra terrena esistenza: il presente dura poco, un istante. Il futuro non finisce mai, dura sempre. È eterno. Sapendo questo, perché non servirsi di tutto il presente per costruire il futuro? È la scaltrezza e la saggezza che Gesù chiede oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendi saggi ed intelligenti. Angeli e Santi Dio, sostenete la nostra volontà. Vogliamo preparare la nostra eredità eterna.
